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NAPOLETANITÀ' 

Niente casino 
è solo caos 

MARINO MOLA 

S indetica stratifica­
ta creolizzata ba 
roccamentc com 
plessa. Napoli ap-

„ ^ . ^ _ pare un tale intrec­
cio di storie tale da 

generare spesso l'immagine 
del caos Un caos barocco na 
turalmente a condizione di in­
tendersi bene circa le accezio­
ni di barocco e di caos 

Barocco, diceva Ernest Blo­
ch proprio a proposito di Na­
poli non 6 una assenza di (or­
ma ma una forma profonda 
che non esclude nessuno degli 
elementi del caos A Napoli 
tutto appare caoticamente me­
scolato, confuso, perfino il 
tempo La città sembra gover 
nata da una logica della simul­
taneità invece che da quella 
della successione stonca Al 
punto che il passato lungi dal 
passare, ricompare incessan­
temente e fantasticamente nel 
presente disseminandolo di 
frammenti epocali di rovine A 
Napoli sembra essere in que­
stione ogni declinazione della 
lineante dello spazio, del tem­
po, della stona Le giuste di 
stanze le prospettive vengono 
alterate dalle ibndazioni, dalle 
contaminazioni, dai labirinti 

Tale caleideoscopica com-
binatona, stonca sociale e po­
litica da vita ad una sterminata 
imagery in cui si mescolano 
uomini e cose ma soprattutto 
si contaminano reciproca­
mente le loro relazioni le mi­
sure sociali e temporali e spa 
ziali tra uomini e cose Al loro 
posto si instaura una brulicar! 
te vischiosa contiguità da allu­
cinazione urbana, un continuo 
trompe d oeil umano dove 
tutto appare diverso da ciò che 
sembra, altamente teatrale, 
una recita In questa densità, 
tragica per la sua insanabilità, 
convivono differenze, culture 
ordini Tutti avvertiti con disin­
canto come convenzionali, re­
vocabili, circolan e. come tali, 
da nnegoziarc incessantemen 
te 

È questo il caos napoletano 
e non un volgare «casino» più o 
meno folkloncamente contras­
segnato È una accezione ar­
caicamente inquietante del 
caos inteso come apertura illi­
mitata come virtualità senza 
punto di referenza, senza cen­
tro E ciò non 6 segno di disor­
dine ma, al contrano di un ec­
cesso di ordini di sistemi nor 
matrvi diversi spesso incorri 
patibili In pochi luoghi come 
a Napoli coesistono tanti siste­

mi cul'urali tutti altamente for 
malizzati L'impressione del 
disordine deriva appunto dal 
loro numero e dalla loro statili-
cazione 

Questa complessità e preci­
samente barocca teatrale È 
questo il senso della teatralità 
napoletana la percezione do­
lorosamente lucida della con­
venzionalità dell identità del 
legame tra persone e ruoli Gli 
atton sociali diventano cosi 
protagonisti di una recita alta­
mente straniata 

Alle ragioni di questo com­
portamento sociale recitato 6 
dedicato un bel libro di Slela-
no De Matteis Studioso di tea­
tro e antropologo. l'Autore fa 
questione intorno alla teatrali 
tà napoletana ed alle sue nu­
merose intenzioni, letterali e 
metafonche Dalla recita quo­
tidiana della napoletanità - e 
della napoletanena che nasce, 
secondo Raffaele La Capria 
da un degrado della prima - al 
teatro vero e propno Dai com­
portamenti sociali alle loro 
rappresentazioni culturali 
I Autore argomenta sulle pos­
sibili cause e ragioni che deter 
minano il riflettersi sulla scena 
teatrale di quel totaltheater 
che è Napoli Dalle diverse ri­
frazioni speculan esaminate 
da Stefano De Matteis emergo­
no altrettante immagini della 
città e della sua identità dalla 
coralità brechtiana di Viviani 
all'anatomia delle relazioni fa 
milian di Eduardo Questi ed 
altri come La Capna e Foli, so 
no i testimoni convocati dal-
I Autore per nsponderc ad al 
cune domande fondamentali 
«Perchè recitano i Napoletani' 
Perche il comportamento so­
ciale recitato'» dalle nsposte 
incrociate affiora I immagine 
di una cultura che rappresenta 
se stessa si recita, incessante­
mente per affermare e difen­
dere pasolinianamente la 
propria .dentità 

Forse molti dei nuclei segreti 
della -eallà e dell'anima napo­
letane stanno propno in un in­
treccio profondo fra stona e 
sociologia, fra tempo e spa/ o 
urbano Un intreccio difficile 
da esprimere fino in fondo ma 
che è contenuto nella città co­
me una maschera, a volte ste­
reotipa ma sempre misteno-
samentc enigmatica e sfug­
gente 

Stefano De Matteia 
«Lo specchio della vita» Il Mu­
lino pagg 318 lire 36 000 

Esce il primo volume di «Storia e civiltà della Campania». Genti e culture 
diverse confluite in quella che è ancora la «Grecia d'Occidente». Intervista 
al professor Marcello Gigante che si sente greco-partenopeo 

Afrodite a Napoli 
ELA CAROLI 

«Veder greco» era 11 suggestivo titolo di un convegno di studi e di una mostra tenuti ad 
Agrigento nell'88, sulle necropoli delia Magna Grecia; «sentir greco» potrebbe essere II 
tema del saggio sull'antica letteratura in Campania di Marcello Gigante, ordinarlo di 
letteratura greca all'Università Federico li di Napoli, segretario del centro 
Internazionale per lo studio dei papiri ercolanesi, autore del libro «La civiltà e le forme 
letterarie nell'antica Pompei» (Bibliopoli»), direttore della rivista «Cronache 
Ercolanesi» (Macchlaroli) e curatore della pubblicazione per Bibliopoli* dell'opera «La 
scuola di Epicuro» giunta al quattordicesimo volume. Insomma uno dei massimi grecisti 
viventi. Il suo scritto, sul primo volume della storia «Civiltà della Campania» include 
anche un'antologia di brani esemplari di una particolare visione del mondo e di un 
atteggiamento che dimostra quanto armonicamente 11 pensare ellenico si sia Innestato 
sul fertile tronco della sensibilità italica di questa parte del Tirreno nell'VHI secolo 
avanti Cristo. 

P rofessore, come 
nasce questo at­
teggiamento? 
Anche da piccole 

_ _ _ cose che assieme 
a grandi filosofie 

trasformano le menti Lei sai 
che Ischia l'antica Phitecusa 
fu la pnma colonia greca in Ita­
lia propno nell'VHI secolo Eb­
bene proprio in una campa­
gna di scavo nella baia di San 
Montano nel 1955 Giorgio Bu-
chner ritrovò la famosa coppa 
di Nestore il pnmo documen­
to della colonizzazione greca 
in Italia una coppa «parlante» 
perche portava questa iscrizio­
ne «lo sono la coppa di Nesto­
re in cui e bello bere e chi be­
ve qui è preso dal desideno di 
Afrodite desideno d amore» 

Sembrano quasi 1 versi di 
una canzone napoletana 
dell'epoca d'oro... 

Propno cosi tanto e attuale 
quel concepire la vita nella se­
renità e nella sana ironia La 
nostra terra non dimentichia­
molo e ancora la Grecia d'Oc 
cidente quella Magna Grecia 
cosiddetta perché era più 
grande della stessa Eliade Na­
poli poi tra tutte le città campa­
ne in più stretto rapporto col 
mare Mediterraneo ha coltiva­
to la sua grecità anche in epo 
ca romana, ed ancora oltre La 
nostra è grecita di sangue co­
me Quasimodo si sentiva sicu­
lo-greco io mi sento greco-
partenopeo, e ad Atene sono 
di casa per quel mare quel 

contrasto tra glone del passato 
e decadenza dell'attuale Ma 
il passato È qui con noi, sulle 
parete delle case di Pompei e 
di Ercolano ci sono le voci dei 
nostn avi «Vorrei essere la 
gemma del tuo anello» recita 
un distico pompeiano, e il 
poeta tiburtino, che ha firmato 
con il suo nome un epigram­
ma graffito sul muro, è in prati­
ca 1 anticipatore della poesia 
nuova - neoterica - resa cele­
bre dalla ncca produzione di 
Catullo 

Lei è 11 filologo dell'epicu­
reismo, attraverso 11 lungo 
lavoro di decifrazione del 
papiri ercolanesi, contenen­
ti per la maggior parte le 
opere di FUodemo; questa fi­
losofia, condannata da Cice­
rone e cosi radicata a Napoli 
nell'epoca antica in opposi­
zione con le dottrine aristo­
teliche diffuse a Roma, ha 
forse Influito sul carattere 
del napoletani; ne resi-"e 
qualche traccia oggi? 

Devo sempre nbadire che 1 e-
picureismo, al contrario di 
quanto 6 stato a lungo inteso, 
non e la filosofia della dissipa­
zione, della passione sfrenata, 
anzi è moderazione, desiderio 
di soddisfare bisogni minimi, 
lontano da ambizione e ne-
chezza Oltre alla scuola di Er­
colano dove Filodemo - sina-
no proveniente da Gadara -
nel I secolo a C insegnava, e 
coi suoi allievi godeva de! pa­
norama del belvedere, delle 
gare di poesia della cucina sa­

na e frugale, a Posnlipo c'era 
l'altro importante cenacolo 
epicureo, quello di Sirone, fre­
quentato da Virgilio, che eredi­
tò poi nel 42 a C propno quel­
la villa dove aveva imparato 
•come si diventa felici» alla 
maniera greco-partenopea 11 
nordico Virgilio nel 48 disse 
addio ai noiosi studi di rctonca 
di Cremona, alla scuola di Cpi-
dio, per trasfenrsi a Napoli, il 
porto della felicito, come lui la 
chiamava, dove intorno al 30 
fin! di comporre le Georgiche 
il poema più perfetto di tutta la 
sua produzione Bandire ogni 
desideno insano, liberare I a-
nimo dall'ambizione era ciò 
che lo stesso Virgilio imparò a 
Posillipo, Il luogo della pausa 
dalla sofferenza frequentando 
anche il circolo di Ercolano 
dove spesso si recava 

Può estere oggi una ricetta 
antistress, il segreto per 
sfuggire ad una vita all'ec­
cesso, nell'Ideologia del 
rampanusmo e dell'appari­
re protagonisti. Oggi solo 
l'atteggiamento di understa-
tement può corrispondere 
all'Imperativo epicureo del 
«vM nascosto». 

Era il segreto della felicità per 
Filodemo, Lucio Vano Rufo, 
Plotio Tucca e Quintilio Varo, 
gli intellettuali epicurei di allo­
ra Filodemo del resto adattava 
l'epicureismo ai suoi tempi 
Argomenti come musica, poe­
tica, ed opere come «Dei modi 
di vita», «Vizi e virtù», «Della 
morte» e «Della libertà di paro­
le» contengono concetti avan­

zatissimi 
Virgilio In ogni caso, aveva 
un grande senso della reli­
giosità. E fu lui stesso ogget­
to di culto dopo la sua morte 
da parte del napoletani, per 
secoli. Castel dell'Ovo si dis­
se eretto sotto una profezia 
di Virgilio... 

Nel medioevo Napoli era defi­
nita città virgiliana e mi creda 
lo e ancor oggi presso la co­
munità intemazionale di stu 
diosi La tomba del poeta lati­
no e qui. nella sua «dulcis Par-
tenope», e ancora oggi e visita­
ta assiduamente Pochi mesi fa 
ho accompagnato II un poeta 
inglese, Francis Warner che 
ha poi composto un ode sul 
sepolcro virgiliano F. non di­
mentichiamo la grande in 
fluenza virgiliana sui Campi 
Regrei Virgilio aveva fatto di 
Cuma I antica città fondata 
dai greci I ombelico del mon­
do collocandovi 1 ingresso ul-
I al di là 

Anche In queste influenze 
grecizzanti, Virgilio resta in­
dubbiamente U grande poe­
ta della «latinità». In quali al­
tri autori si rintraccia U «sen­
tire greco»? 

Papinio Stazio poeta latino 
nato a Napoli è un rapprcscn 
tante della grecità la sua poe 
sia non ha I atmosfera religio­
sa virgiliana ma racconta di 
una tradizione di feste, giochi 
o di amore per il paesaggio 
Per Stazio Napoli e: il luogo del-
l'amoenitas desenve entusia­
sticamente la splendida villa di 
Pollio Felice epicureo di Sor-
.cnto canta il mare del Golfo 
la spiaggia di Lucrino esalta la 
creazione della strada Domi­
ziano che collcgava rapida­
mente con Roma «Torra a Na­
poli» dice in un poemetto alla 
moglie Claudia che se ne era 
andata a Roma dopo l'eruzio­
ne del 79 «la vita qui continua, 
non è finito il mondo» Napoli 
era la patna del dlntto, del co­
stume civile, della serenità 
Non c'era la vita rabbiosa del 
Foro romano, le ambizioni e la 
corruz.one 

L'EVO ANTICO 

Il primo volume di «Stona e 
civiltà della Campania» ampia 
operazione editonale 
dell'Electa Napoli a cura di 
Giovanni Pugliese Carratelli e 
in librena con il titolo «L'Evo 
antico» L'opera realizzata in 
collaborazione con la Banca 
Sannitica, sotto il patrocinio 
dell Istituto italiano per gli 
studi filosofici si propone di 
esporre lo svolgersi stonco di 
una delle più fiorenti civiltà di 
ogni tempo attraverso gli 
aspetti di stona economia, 
società religione scienze ed 
arti Cinque volumi in tutto, 
oltre tremila pagine 
splendidamente illustrate per 
trattare l'Evo antico, il 
Medioevo il Rinascimento e 
I Età barocca, 1 Età moderna il 
Risorgimento e il Novecento 
Nel primo volume (pagg 500, 
250 il'ustrazioni, lire 150 000) 
il saggio di Osvaldo Baldacci 
su «I termini della regione nel 
corso della stona» delinea le 
caratteristiche del temtono 
Segue «Le civiltà anelleniche» 
di Giovanni Colonna che 
percorre la stona delle diverse 
etnie e culture preesistenu alla 
colonizzazione greca 
Giovanni Pugliese Carratelli 
nel saggio «I greci in 
Campania» evidenzia la 
compresenza di genti e culture 
diverse, i frequenti scambi e 
soprattutto come la fusione di 
greci e italici abbia 
predisposto le genti campane 
ali atteggiamento di tollerante 
convivenza Seguono «La 
conquista romana» di Filippo 
Cassola e altri saggi di 
Francesco De Martino, di 
Attilio Spazio di Gianfranco 
Mattoli, di Francesco Trotta, di 
Stefano De Caro 

Aconclusioneè posto il 
denso saggio su «La cultura 
letterana nella Campania 
antica» di Marcello Gigante 

BILANCI FILOSOFICI 

Troppe opinioni 
senza ragioni 

PIERO PAQUANO 

G iunto alla sua sesta 
edizione, l'annua-
no filosofico pro­
mosso e curato per 

. ^ . a Laterza da Gianni 
Vattimo affronta 

questa volta - presentandosi 
come l'esito di un discorso che 
ha costituito il filo conduttore 
delle precedenti annate - la 
strategica e ineludibile que­
stione sulla «razionalità» del­
l'ermeneutica, la corrente di 
pensiero più vivace e feconda 
dell'ultimo trentennio, se si 
considera come punto di nfen-
mento il fondamentale saggio 
di Gadamer, pubblicato nel 
1960, «Venta e metodo Linea­
menti di un'ermeneutica filo­
sofica» Ma chi non si accon­
tenta dello stereotipo che vuo­
le Gadamer «padre dell'erme­
neutica» deve risalire senz'al­
tro a Heidegger (di cui Gada­
mer è stato allievo), e pnma 
ancora a Nietzsche, che aveva 
annunciato non ci sono «fatti», 
ma solo «interpretazioni» 

L'opportunità di fare que­
st'anno il punto sulla questio­
ne è coincisa poi anche con la 
morte, nel 1991, di Luigi Parey­
son Era quindi naturale che al 
maestro della «scuola torinese» 
(da cui viene oggi la schiera 
più creativa dei lilosofi italia­
ni) venisse nconosciuto il me­
nto di pioniere e precursore, in 
quanto pose fir dagli anni 
Quaranta il problema dell'in­
terpretazione Nel colloquio 
con Sergio Givone, con cui si 
apre «Filosofia 91», Pareyson 
spiega come la fortuna dell'er­
meneutica possa considerarsi 
un maturo frutto della crisi del 
positivismo, cioè del pensiero 
oggettivante e dimostrativo 
che pretende di estendere la 
conoscenza con la pura dimo­
strazione e concepisce la ven­
ta come un oggetto che si offre 
a uno sguardo totale, e che noi 
possiamo conoscere in un si­
stema concluso e definitivo A 
noi, invece, «la venta è accessi­
bile solo come si presenta nel­
l'esperienza, la quale è di per 
se aperta e inconclusa» È que­
sto il regno dell interpretazio­
ne, «molteplice T.esaunbile, 
infinita» Ed 6 questo il compi­
to della filosofia come erme­
neutica «rammemorare ciò 
che in fondo sappiamo già e 
dire ciò che vorremmo ma non 
sappiamo dire» 

E Vattimo, che ha raccolto 
l'eredità del maestro Pareyson, 
mentre continua a difendere 

l'ermeneutica dagli attacchi 
dei neopositivisti, innesca una 
elegante diatnba destinata 
probabilmerte a durare poi 
che individua pencolosi virus 
di irrazionalismo e di esteti­
smo nelle opere cì< due fra gli 
esponenti più quotaU del pen­
siero ermeneutico contempo­
raneo Rorty e Demda «Più lo­
gica e meno retonca», sembra 
essere la parola d ordine del 
l'Ermes italico, che nchiama i 
suoi colleglli alla sobnetà del 
discorso filosofico dopo le 
ubnacature paraletterane col 
tivate da molti nipouni di Hei­
degger, poiché il consumato 
tramonto della Ragione (inte­
sa hegelianamente come fon­
damento assoluto) non può fi­
nire nella notte indisUnta delle 
opinioni tra l'episteme scienti 
fica e la doxa poeticheggiante 
ci dev essere il luogo interine 
dio delle ragionevoli opinioni 
argomentate e condivisibili 
Vattimo insiste, quindi sulla 
necessità - vitale per 1 erme­
neutica - di ricostruire una sua 
specifica nozione di razionali­
tà che, senza ricadere nelle 
procedure fondative della tra­
dizione metafisica, non can­
celli però i caratteri specifici 
del discorso filosofico, in 
quanto esso non deve confon 
dersi con la poesia e la lettera 
tura 

Anche il misurato intervento 
di Enrico Berti («Come argo­
mentano gli ermeneutici'») si 
sofferma, tra l'altro sui rischi 
relativistici della nuova filoso­
fia ruschi da cui non pare im­
mune lo stesso Gadamer E, ol­
tre a questi spunti di ravvivata 
dialettica nel campo di un di­
scorso in cui interpretazione 
significava soprattutto koiné 
conciliatrice, il volume qui 
consigliato porta diverse utili 
sollecitazioni problematiche, 
rese salienti anche dal nome 
degli auton (Apel Gargani 
Ferraris, Demda Moiso, Vitiel­
lo, Eco) Di notevole nlevanza 
interpretativa è lo studio di 
Franco Volpi, «L esistenza co­
me praxis Le radici anslotcli 
che della terminologia di £sse 
re e tempo' Di grande attuali­
tà, la traduzione di un testo del 
1938 di Hans Lipps, che per 
pnmo affrontò esplicitamente 
la quesuone della logica erme­
neutica 

Gianni Vattimo (a cura di) 
«Filosofia '91», Laterza pagg 
290, lire 30 000 
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DISCHI - L'estate al mare 
col figlio delle stelle 

DIEOO PERUGINI 

FUMETTI - Ken Parker, 
antieroe di frontiera 

GIANCARLO ASCARI 

R itorni inattesi Tira 
ana di «compila­
tion» in giro, rias­
sunti di camera e 

^^^^m nuove partenze 
piacevole Amala 

(Cgd) di Cluni Rnsso, estro­
sa cantante dal piglio mediter­
raneo e la voce fitta di sugge­
stioni llnehc II disco contiene, 
in versioni nmastenzzate, alcu­
ni dei momenti miglion dell ar­
tista, databili fra il 1981 e il 
1984 tempi di album come 
Energie, Goodbye, Vox e Medi 
terranea e di canzoni pop dal 
taglio originale, dense di hu-
mor e acrobazie vocali La più 
famosa é Un'estate al mare 
echi di vago beat su trame elet­
troniche, un successone anni 
Ottanta firmato da Franco Bat­
tiate la collaborazione col 
cantautore siciliano appare 
spesso fra ì solchi, nella piro­
tecnica Una vipera sarò come 
nell'evocativa Lettera al gover­
natore della Libia Mancano 
dato di mento, alcuni hit suc­
cessivi come Alghero e Limo-
nata cha cha cha. di buon suc­
cesso commerciale ma certo 
meno rappresentativi al loro 
posto un paio d'inediti come 
Alla spiaggia dell'amore e 
Amala 

Altro ntomo eccolo qua il 
•figlio delle stelle» Alan Sor-
rentJ assente dal «giro» da cin 
que anni, dopo una camera 
dalle molteplici svolte panno 
dallo spenmcntalismo (vocale 
e musicale) anni Settanta di 
Aria e Come un vecchio incen­
siere , il cantautore napoleta­
no ha poi abbracciato una più 
comoda strada pop-dance 
trasferendosi nel dorato mon­
do di Los Angeles e collezio­
nando una sene di successi 
ipercommerciali Terminata 
l'epoca della «febbre del saba­
to sera», Alan si è trovato spiaz­
zato il sogno amencano I ave­
va tradito, meglio ntornare in 

patria e ncominciare Dopo 
qualche tentativo senza esito 
Alan ci nprova con Radici 
(Dsb), lavoro che sta a metà 
strada fra l'antologia e la novi­
tà undici brani sorta di viag­
gio attraverso le metamorfosi 
di questo atipico cantautore 
Registrato a Londra con l'aiuto 
di musicisti di rango come Phil 
Manzanera (chitarra dei Roxy 
MUSK.) e Symon Clarke (ta­
stierista di Peter Gabnel). Ra­
dici regala arrangiamenti più 
curati e moderni a brani di al­
talenante qualità Le tue radia 
e la npresa del classico parte­
nopeo Diatencello uuje erano 
e nmangono ottime canzoni, 
qualche perplessità suscita il 
resto Pezzi come Figli delle 
stelle Non so che darei e Tu sei 
l'unica donna per me (il «pe­
riodo americano») al di là dei 
pur pregevoli ntocchi anni No­
vanta, non piacevano al tempo 
e non piacevano e non piac­
ciono oggi Ma Alan doveva to­
gliersi lo sfizio nepilogativo pn­
ma di fare sul seno e I inedito 
Voto sembra incoraggiante 

E ancora in tema di strani 
nentn si segnala quello di 
Mimmo Cavallo, cantautore 
dal! impronta mendionale. an­
che lui assente da tempo dalla 
scena carattenno Irruente, ve­
na pungente, voce roca con 
qualche rimando al solito Bat­
tisti 

L'incantatore (Ddd), uscito 
da qualche settimana, ò un'o­
pera dagli spunti interessanti, 
con melodie suggestive (Il sud 
del pianeta e Non t'arrabbia 
Marta), piacevoli ntomelli (it? 
donne che amano troppo), 
tracce ironiche (Atz t) e Esta­
te all'italiana) peccato per 
quegli arrangiamenti un po' 
pesanti e pretenziosi, con trop­
pi suoni patinati e al sapor di 
computer, che smozano la 
gnnta verace e il gusto popola­
re di Cavallo 

P ochi paesi posso­
no vantare come 
I Italia una solida-
tradizione nel we-

^ ^ ^ ^ ^ ^ stem, sia al cine­
ma che nei fumet­

ti E difficile spiegarsi come 
mai qui da noi centinaia di 
sceneggiatori disegnatori, re­
gisti, si siano applicati con 
buoni esiti alla ncostruzione 
di un epopea a cui forse gli 
stessi statunitensi non dedica­
no ormai pan attenzione Si 
potrebbe nsolvere la questio­
ne facendola nsalire a una 
mania un po' provinciale, sul 

X di quella che manifestava 
;rto Sordi in «Un amenca­

no a Roma», ma non baste­
rebbe a spiegare la ncaduta 
sulla cultura cinematografica 
amencana delle regie di Ser­
gio Leone Il fatto è che tra Ro­
ma e Milano è cresciuto un 
approccio al tema western 
particolarmente minuzioso, 
quasi iperrealista, fatto di cer­
tosina documentazione e cu­
ra per i particolan Cosi, nel 
fumetto si è potuto assistere 
alla nascita di personaggi per­
fettamente al passo con le n-
letture dei miti del West che 
hanno accompagnato gli ulti­
mi decenni Perciò, se Tex è 
parente stretto della grande 
stagione dei film di John Ford, 
fatti di ambientazioni scarne 
ed efficaci e popolati di carat-
ten senza chiaroscun, c'è an­
che un altro eroe dei fumetti 
che porta in sé tutti i travagli 
del western di seconda e terza 
generazione II suo nome e 
Ken Parker e nacque anni fa 
per incarnare le contraddizio­
ni che attraversavano ormai 
anche il mondo degli eroi tutti 
d'un pezzo con pistola e cap­
pello A npensarci oggi pare 
quasi incredibile, ma va ricor­
dato che, fino a quella svolta, ì 
pellerossa erano generalmen­
te rappresentati come bande 
di selvaggi urlanti dietro le di­
ligenze, e solo da allora nac­
que l'attenzione per il mondo 
in cui le tnbù indiane erano 
state massacrale e rinchiuse 

nelle riserve Cambiava in so­
stanza il punto di vista sulla 
nascita stessa degli Stati Uniti, 
e assumevano un nuovo nlie-
vo le culture e tradizioni delle 
vane etnie sulla cui pelle si era 
costruito questo processo En­
trava cosi in crisi uno dei più 
rodati meccanismi del mito 
amencano indiani contro 
cowboys 

Da questa evoluzione del 
genere western nasce in Italia 
Ken Parker, cacciatore testar­
do e girovago per il grande 
Nord degli Usa Parker, erede 
degli eroi di Jack London che 
frequentavano gli stessi tem-
ton e disincantato come un 
detective di Chandler, è con­
scio che non è più possibile 
distinguere nettamente il be­
ne dal male In questo West 
un pò crepuscolare, ì suoi au­
tori, Giancarlo Berardi e Ivo 
Milazzo, si sono dedicati a lev 
sere una rete di citazioni dai 
classici del cinema e del ro­
manzo d'avventura, con un 
metodo che ricorda quello del 
giallista Stuart Kaminsky Non 
Bisogna però pensare che le 
stone di Ken Parker si limitino 
a un gioco citazionlsta , anzi, 
vi prevale un forte sentimento 
elico, con venature ecologi­
ste, che le rese, ai tempi della 
loro apparizione, un'espe­
rienza di frontiera, e non solo 
in senso geografico Per una 
strana sorte, i fumetti di Ken 
Parker hanno vissuto un'esi­
stenza editoriale assonante 
con le caratlenstiche del loro 
protagonista, girovagando da 
un editore all'altro Dopo aver 
iniziato ad apparire mensil­
mente nelle pubblicazioni 
della Bonelli, il cacciatore dal 
lungo fucile ad avancanca è 
comparso su svanate nviste, 
da «Orient Express» a «Comic 
Art», restando però orfano ne­
gli ultimi anni di una testata a 
lui dedicata Per tutti i suoi 
non pochi fedeli ammiratori 
sarà dunque una lieta notizia 
sapere che da questo giugno, 
con penodicità mensile, e in 
edicola «Ken Parker magazi-

ne» una rivista d'avventura 
che ospita, oltre le nuove sto­
ne del protagonista, scritti, 
racconti, altre sene a fumetti 
Nel pnmo numero, infatti, si 
può trovare un classico del 
giallo, come il giudice Dee di 
Robert Van Gulik, che ben ac­
compagna un fumetto di am­
biente cinese antico, disegna­
to dal vietnamita Khao Vink 
Per chi invece cercasse dispe­
ratamente le vecchie avventu­
re di Ken Parker, ne è in corso 
la ristampa, ad opera della 
Parker Editore, la stessa casa 
che pubblica il magazine 

VIDEO - Un brivido in sala 
Arriva tutto Hitchcock 

ENRICO LIVRAOHI 

Ken Parker 

SPOT - Pagliuzze, travi 
e auto sul marciapiede 

MARTINA GIUSTI 

L a conoscete la sto­
na della trave e 
della pagliuzza7 

Ebbene, aggiorna-
a _ a i tela Al posto del­

l'una e dell'altra 
metteteci una bella macchina 
Neanche la vedete quando la 
parcheggiate di traverso sul 
marciapiede, sulle strisce pe­
donali, tra una aiuola e l'altra 
Stato di necessità vi giustifi­
chereste E chiudete entrambi 
gli occhi Per voi stessi, alme­
no Poi vi capita di imbattervi 
in una pubblicità, dodici fotine 

di pochi centimetri quadrati 
l'una che magari vi aprono gli 
occhi Pagliuzza o trave che 
sia finalmente la scopnte Cor­
so Francia Lungotevere viale 
Angelico, eccetera eccetera 
Eccola II la nostra/vostra vettu­
retta il vostro campcrone, il 
vostro fuonstradonc a cancel­
lare marciapiedi passaggi pe­
donali Oh che disgusto questa 
città che obbrobrio che inci­
viltà «I non vedenti uscirebbe­
ro più volentieri se non gli met 
tessimo le ruote tra i bastoni» 

Lo dice Pubblicità Progresso 
nel manifesto per una campa­
gna che vorrebbe garantire l'e­
sercizio della buona educazio­
ne nei confronti di chi è stato 
tanto sfortunato L'iniziativa e 
lodevole per la battaglia che 
sostiene e per il messaggio che 
sottintende quanta crudeltà 
nella nostra vita, espressa in 
mille gesti anonimi, compreso 
I abituale parcheggio di una 
macchina Peccato però che 
quel manifesto e quello slogan 
scmbnno soprattutto il bilan­
cio di un'epoca questi siamo e 
non cambicrcmo 

E sce in home-video 
a distanza di anni 
dalla pnma edizio­
ne, il mitico FSyco, 

mmm«_ di Alfred Hitch­
cock, capolavoro 

del thniling psicologico, in cui 
si esibisce un eccezionale An­
thony Perkins nelle vesti di un 
giovane solitane dalla perso­
nalità schizoide, che proietta 
la sua follia in un'idenuficazio-
ne paranoica con la madre 
morta da tempo È l'ultimo di 
un «pacchetto» di film, editati 
nel corso della stagione dalla 
Cic Video, che non possono 
mancare in nessuna videoteca 
che si rispetti, trattandosi fra 
I altro, di alcuni fra i maggion 
titoli della filmografia hitch-
cockiana 

Chi ricorda le polemiche de­
gli anni Settanta, generate dal­
la «folgorante» scoperta dell'u­
niverso hitchcockiano da parte 
della (ormai ex) cinefilia mili­
tante di casa nostra? Tutto uno 
schieramento di giovane cnti-
ca di formazione semiologia 
contro I «arretratezza» della 
vecchia cnUca tardo-crociana 
che aveva escluso il grande 
Hitchcock dalla sfera del «cine­
ma d arte» Tutta una esalta­
zione dei contnbuU anglo-
francofoni contro la «cecità» 
dei nostn cnlici, incerti e diso-
nentati dal «vuoto» di contenuto 
del raffinato maestro del brivi­
do e dal «pieno» delle sale ad 
ogni uscita dei suoi film Roba 
da archeologia 

Oggi nessuno più si sogne­
rebbe di mettere in dubbio 
l'apporto al linguaggio della 
settima arte di film come Psy-
co appunto, come Gli uccelli. 
La donna che visse due volte. 
La finestra sul cortile, Frenzy, 
Nodo alla gola. Cacao al ladro 
Sono questi apparsi (o riap­
parsi) di recente in home-vi­
deo (ma ce ne sono altn) 
chissà che la loro disponibilità 

non nesca a mettere in moto 
un nuovo interesse per gli studi 
hitchcockiani Gli uccelli per 
chi non se lo ricordi, è un ag­
ghiacciante thniling in cui vie­
ne evocata una sorda nvolta 
del mondo animale (gli uccel­
li, appunto) contro gli uomini, 
e in cui la paura si matenalizza 
nell'aggressione di una ragaz 
za da parte di un gabbiano 
rjtiosi un preludio della minac­
cia successiva Sconvolgente 
la sequenza finale in cui il pro­
tagonista nesce a scivolare via 
silenzioso sotto gli sguard< m-
quietanU degli animali Frenzy 
è un classico «giallo», protago­
nista un ortolano londinese, 
violentatore e strangolatore di 
donne, che viene scoperto 
mentre è intento nel seppellire 
il corpo dell'ennesima vittima 

L'inamvabile La finestra sul 
cortile è un perfetto congegno 
di stile, linguaggio, struttura 
narrativa unità di luogo e di 
tempo filmico La stanza da 
cui James Stewart guarda l'e­
sterno con il suo binocolo e 
con la sua macenina fotografi 
ca, e da dove scopre un delitto 
efferato, è una sorta di metafo­
ra del cinema e della visione 
oltre che del mondo stesso In 
Nodo alla gola due giovani as­
sassini nascondono il cadave­
re della vittima in un baule col­
locato nella stessa stanza dove 
si svolge un party Alla fine 
quando tutti se ne sono andati, 
un professore sospettoso 
(sempre James Stewart) met­
te in atto un serrato meccani­
smo di demolizione psicologi­
ca che costnnge i due a con­
fessare La donna che vose due 
volle è la messa in scena di 
una passione, di un tradimen­
to, di un labinnto di ossessioni, 
e di perversione Kim Novak 
fornisce forse una delle sue m i-
glion interpretazioni James 
Stfva/1 (ancora lui) è magi­
strale Un thniling tanto cele­
bre quanto perfetto 

y 


